Scheda n. 4
EDUCARE ALLA FEDE OGGI  IN  UN  MONDO CHE CAMBIA
La sfida della complessità e del pluralismo
RIFLETTIAMO SUL TEMA 

Di fronte all’educazione ci sono oggi due atteggiamenti molto contrastanti, che a volte sembrano quasi respingersi l’un l’altro: da un lato assistiamo ad un  forte coinvolgimento emotivo, con utilizzo di molto tempo ed energie, specialmente da parte di molti genitori per poter offrire tutte le opportunità possibili ai figli, dall’altro però emerge la sensazione di essere educatori impotenti ed inutili, quasi il non poter essere davvero “educatori”, lasciando al massimo la possibilità di istruire, o di informare, o di addestrare a certi compiti. 

Questo perché ci si sente in difficoltà di fronte alla potenza invasiva dei mass-media, ci si sente soli di fronte alla pervasività del “tutti fanno così”, ci si sente piccoli di fronte a tanti modi di pensare.

Le nostre difficoltà ad orientarci nella complessità e nel pluralismo che ci  circondano diventano  l’ostacolo più grande al nostro essere educatori, prendere coscienza di ciò deve essere il primo passo per raccogliere la sfida che ci propone il Vescovo nel Piano Pastorale.

 Prendere coscienza significa cogliere  la realtà per ciò che è, ma anche intuirne le potenzialità per volgerle a nostro favore, significa credere in un cammino formativo continuo che ci aiuti a “leggere” la cultura in cui viviamo ma anche a vivere la nostra fede in modo sempre più “adulto” perché la proposta di vita che facciamo ai nostri figli sia reale e credibile.

Prendere coscienza di questa complessità  significa però anche imparare a lavorare insieme, in rete, nell’ambito educativo, non sono più ammissibili rivalità tra diverse agenzie educative, ma neanche deleghe in bianco o divisioni dei compiti quantomeno assurde. E’ poco produttivo che famiglia, scuola, comunità, società sportive si incolpino l’una l’altra per le difficoltà dei giovani senza ascoltarsi e sapersi mettere in sinergia. Mettersi insieme però non significa solo dividersi i compiti (ad esempio la parrocchia si occupa della educazione alla fede, la scuola dell’istruzione, la famiglia della socialità, la sportiva delle capacità motorie….) perché sappiamo benissimo che i nostri figli sono unici e non divisibili in tanti pezzettini per cui tutte le agenzie dovrebbero sapersi rapportare fra loro collaborando alla crescita di questa unicità.

Prendere coscienza significa però anche sapere che noi siamo sempre educatori in ogni singolo incontro, anche in mezzo a mille difficoltà, debolezze e fragilità e che come sostiene san Giovanni Bosco “l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone e noi non potremo riuscire a cosa alcuna se Dio stesso non ce ne insegna l’arte e non ce ne mette in mano le chiavi” 

Dal Piano Pastorale del Vescovo
Educare alla fede nella complessità e nel pluralismo

Dio ci chiama ad essere educatori qui e adesso perchè egli ha fatto suo e redento anche questo tempo e questa umanità con tutte le sue fragilità. Avere coscienza delle dinamiche culturali e sociali in atto (anche se spesso non condivisibili) è una condizione essenziale se vogliamo offrire una proposta che voglia essere davvero capace di educare. Questo vuol dire aver il più possibile chiaro quali siano gli ostacoli e le potenzialità che oggi incontra chiunque intraprende l'avventura educativa. Lo scoglio più grande da affrontare in una situazione di pluralismo e di complessità è la possibile deriva del "relativismo", ossia la difficoltà o la non volontà di trovare dei valori comuni e assoluti in cui credere e a cui affidare l'orientamento della propria vita. La fatica di ricercare la verità, con il pensiero "debole", sembra spegnersi in uno sforzo vano. Il relativismo (cioè il rifiuto di ogni scelta forte e impegnativa) è la fine stessa di ogni intento educativo. La mentalità di oggi sembra dire che ognuno è e deve essere lasciato a se stesso perchè nella confusione generale si ritagli il proprio percorso, determinato molto spesso esclusivamente dal criterio del piacere o del sentire personale o dalla sensibilità prevalente. 

Educare in questo contesto non è semplice e richiede anche di offrire una formazione che metta ciascuno nella condizione di non smarrire la propria identità cristiana, senza però chiudersi o peggio ancora fuggire dal mondo. Si tratta di portare avanti un proficuo lavoro formativo in rete con tutte le altre agenzie educative ed educare nel contempo all'arte di un dialogo rispettoso.

Oggi assistiamo ad una povertà di consapevolezza della fede anche in alcuni che ancora si definiscono cristiani e conservano un minimo di pratica religiosa. Spesso è una fede che imparata da bambini non ha conosciuto ancora il "salto" ad una fede personale e interiorizzata, fatta propria, vissuta nella comunità, atta a contrastare il relativismo. 

Così anche i credenti, a volte forse inconsapevolmente, rischiano di accogliere elementi che non sono compatibili con la propria fede cristiana costruendosi una religiosità un po' "fai da te", che diventa lo specchio di quei desideri inautentici che il consumismo, l'egoismo e l'idolatria suscitano nel cuore dell'uomo. 

Per questo motivo la questione formativa si fa urgente ci spinge a verificare l'esistente, per ripensare l'impegno educativo e formativo della nostra Chiesa. 

 Il pluralismo e la multiculturalità non sono per loro natura e di necessità uno scoglio per l'educazione, non dipendono da noi, e peraltro possono rappresentare una aliquale ricchezza. 

Proprio la situazione in cui oggi ci troviamo a vivere dischiude una serie di opportunità favorevoli al compito educativo, impensate fino a qualche anno fa. Attraverso il confronto e il dialogo, che ci rende meno categorici e più rispettosi, scopriamo il mistero affascinante di una proposta cristiana che non è ne monolitica ne astorica, ma poliedrica, sempre bisognosa di approfondimento, assoluta e oggettiva in se stessa per la Rivelazione divi-na, ma nello stesso tempo offerta alla corretta interpretazione dell'uomo. 

Paradossalmente anche il minor sostegno sociale e culturale nei confronti di una visione del mondo intrisa di fede (che pure giustamente ci preoccupa) può oggi favorire, più che in passato, un'adesione personale e consapevole. Una più diffusa ed istruita sensibilità pedagogica che investe la famiglia, la scuola e le nostre stesse comunità, si rende tangibile in alcune positive proposte educative vincenti come una maggiore progettualità nell'educare, la personalizzazione dei cammini e il lavoro in rete tra le diverse realtà impegnate nell’educazione , sempre che vi sia quella appropriazione personale e comunitaria della fede di cui si diceva. Infine anche la potenzialità educativa dei moderni strumenti di comunicazione sociale, se sviluppata con intelligenza e onestà, al di fuori di una logica puramente commerciale, offre la possibilità, attraverso tutta la variegata ricchezza dei differenti linguaggi, di accedere con facilità e rapidità alle conoscenze e alle informazioni e di confrontarsi in modo interattivo connettendosi ad una rete realmente universale. 

Ricordarci che in ogni uomo c'è un'autentica ricerca del Bene, della Verità e della Bellezza e considerare la ricchezza delle risorse educative che ancora possediamo, ci convince che non solo si deve, ma si può raccogliere il rischio educativo che i tempi in cui viviamo ci impongono con una certa urgenza e determinazione. A Timoteo Paolo dice: "Cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. " (2Tim, 2,22). 

E' un invito a non lasciarci vincere dal pessimismo che si può manifestare anche come rinuncia all'impegno educativo, ad incoraggiarci e a sostenerci vicendevolmente per andare avanti con fiducia. (pag.37-41)
TESTI  PER  LA RIFLESSIONE

 “…negli ultimi tempi verranno momenti difficili: Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione, senza amore, (…), accecati dall’orgoglio, attaccati ai piaceri più cha a Dio, con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. (…) stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità.”

“.. evita le discussioni sciocche e non educative,sapendo che generano contese… sii dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi perché riconoscano le verità.”

(2 Timoteo 3, 1-7 2, 23.25)
Viviamo in una società complessa e questo tocca anche la situazione educativa. Chi non sa prenderne coscienza, si troverà smarrito nell’educare. Chi guarderà in faccia alla situazione saprà come esorcizzarla: E’ necessario dunque prendere coscienza di quell’intrico di messaggi in cui si muovono i nostri ragazzi, discernere le influenze positive da quelle negative, per favorire le prime e neutralizzare o contrastare le seconde….. Domandiamoci dunque: da chi viene educato l’uomo di oggi? C’è l’intervento dell’individuo…. e l’intervento della società attraverso le sue espressioni ed istituzioni… I due tipi di intervento a volte sono in armonia, altre volte in contraddizione, non di rado si misconoscono. In ogni caso tutte queste presenze esprimono ciò che sono nel bene e nel male. Per parte nostra l’impegno educativo sarà quello che , mentre ci chiama in causa per la nostra personale responsabilità, ci spinge a misurarci con la molteplice realtà che si esprime come “soggetto educante” …

(C.M. Martini “Dio educa il suo popolo” pag. 25)
COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

A partire da domande per la coppia

- Come ci sentiamo come educatori di fronte alla complessità ed al pluralismo di questa società: spaventati , confusi , impotenti o riusciamo a coglierne le positività?

- Quali strategie possiamo mettere in atto perché la nostra formazione sia sempre più rispondente alla necessità di vivere la fede in questo mondo, in questa realtà?

A partire da domande per il gruppo

- Il contesto di secolarizzazione e di multiculturalità come ci stimola in vista di una personale appropriazione della fede?

- Che giudizi diamo della situazione odierna? Siamo spaventati e perplessi nel proporre itinerari formativi?  Consideriamo sempre e solo le difficoltà o sappiamo analizzare anche le opportunità che la società e la cultura di oggi ci offrono?

- Siamo capaci di trovare tempi, luoghi, modi nuovi per intercettare il cambiamento e dire in modo attento all’attualità ciò in cui crediamo immutabilmente?

PREGHIAMO INSIEME 

Padre nostro, lieta e perenne fonte della nostra vita

e della vita dei nostri figli,
noi ti rendiamo grazie per questo prodigio stupendo

ed esigente che hai compiuto per noi:

ci hai  chiamati a collaborare al tuo desiderio

di far vivere questi nostri figli

della Tua vita e del Tuo Spirito.

Veglia su di noi, veglia su di loro.
Noi siamo talvolta smarriti e stanchi:
aiutaci a trovare in te la luce dei nostri passi

e la tenacia della nostra dedizione.
Noi, con tutto il nostro amore e la nostra buona volontà,

ci sentiamo talvolta incapaci:

donaci intelligenza ed audacia.
Noi siamo talvolta così indaffarati da dimenticarci di Te e degli altri: 

liberaci dall’indifferenza e dall’aridità.

I nostri figli con il loro bisogno di essere amati, curati, educati,

ci insegnino a vigilare per non smarrire l’essenziale,

ci educhino ad uno sguardo d’amore verso tutti i giovani

che non trovano risposta alla loro tacita supplica

di vivere l’avventura di essere uomini e donne.

Riempia il nostro cuore di gioia l’invito

a vivere il nostro tempo 

come continua occasione d’amore.

(C.M. Martini)
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